
l ' U n i t à / giovedì 9 febbraio 1978 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

VIOLENZA E MASS-MEDIA 

La confezione 
del dolore 

Meccanismi di mercato e carenza di creatività spie­
gano il modo spregiudicato e distorto con cui vengono 
utilizzate immagini angosciose della vita quotidiana 

Sta diventando una tristo 
abi tudine: quasi ogni giorno 
sul le pagine dei giornali 
campeggiano le immagini in 
cui si ostenta in vario mo­
do il raccapriccio e il do­
lore. 

IAZ mort i violente di gior­
nata reclamano l'esibizione 
del corpo straziato e dello 
sparg imento di sangue, i cui 
rivoli sul volto, sulle ma­
ni e per te r ra dovranno es­
sere es t remamente visibili. 
Se il cadavere è poco appa­
r iscente (perché un po' di­
s tan te dal fotografo, o se­
minascosto, o dilaniato da 
esplol ioni , o arso dalle fiam­
m e ) , c'è sempre l 'indice 
compiacente di qualcuno, n 
la freccetta nera, o il cer­
chiet to bianco, che aiuta a 
ravvisare, o a r icreare con 
gli occhi della niente, gli e-
s t remi enunciat i dalla dida­
scalia. Se poi per qualche 
motivo contingente la salma 
non è disponibile, si farà ri­
corso al luogo del delit to, 
fotografato con o senza trac­
ce di sangue. Nella peggio­
r e delle ipotesi si mostrerà 
il soggetto da vivo; quando 
si t ra t ta di una donna si ha 
add i r i t tu ra la possibilità di 
provocare nell 'osservatore, 
con il brivido, anche la 
commiserazione: « Quant 'era 
bella! ». In questo caso spe­
cifico il clou si ott iene con 
le mandane sgozzate, con le 
a t t r ice t te morte in un inci­
den te . con le fotomodelle 
s t roncate dalla droga, che 
nella versione « viva » do­
vranno far mostra retro>pet-
tiva di varia provocante nu­
dità. 

Poi ci sono, anche queste 
vistose e in numero crescen­
te . le immagini del dolore: 
la vedova sul corpo ancora 
caldo del marito, il figlio che 
abbraccia la bara del pa­
d re . i vecchi contadini sbi­
gotti t i con lo sfondo della lo­
r o casa alluvionata, il picco­
lo orfano in lacrime sulle 
macer ie del terremoto, i fa­
miliari del rapito .straziati 
dall 'angoscia In questa ser ie 
quel lo che r icorre di più è 
-— na tu ra lmente — il dolo­
re della mamma, un dolore 
superla t ivo per antono­
masia 

La frequenza con cui com­
paiono immagini del genere . 
la mano pesante con cui es­
se vengono usualmente som­
minis t ra te dovrebbero in­
d u r r e a pensare che si trat­
ta di un meccanismo di mer­
cato: la confezione del dolo 
r e forse si smercia bone, ma 
fa t raspar i re più che al t ro 
una generale carenza di 
creativi tà del fotogiornali-
smo. un modo di r ipor ta re 
v i s p a m e n t e la notizia più 
p e r legge di inerzia, per pi­
grizia mentale , per condizio­
n a m e n t o al luogo comune. 
che pe r effettive necessità 
di raccontare per immigini 

Ma vediamo sommaria­
m e n t e qualche al t ra tipolo­
gia emergen te del fotogior­
nalismo. C'è ad esempio la 
ser ie che potremmo intito­
la re « Il r i torno del rapi­
to ». Il sogge ' to rilasciato -«si 
bandi t i , uomo o donn3 che 
sia. deve appar i re variamen 
te provato (una barba che 
non c'era, delle guance sof­
fer te . qualche ruga in evi­
denza...) ma con il volto 
impronta to a una conJenu 
ta fc':c:»à: s.i-à o w n m e n t e 
circondato dall 'affetto dei 
c insanguine i . E come >i mo­
st ra l 'affetto' ' Guardando il 
le-milijrc ie.-té riscattato ne 
crii occhi: il collo sarà \olta-
to verso di lui. che invece è 
temuto a f'S^ire il foto-epor-
tc* I b imbin i (meglio che 
c^ i r s h n o i hanno una nng-
g i i r e lib^i tà di e»p-cs»innc e 
difatti se ne possono scor­
gere anche di infastiditi. 

A un 'al t ra serie potrem­
mo dare come titolo « la 
nuova vamp » o anche « l'ul­
t ima s t a r » : infatti l 'imma­

gine discretamente obsoleta 
della ragazza • bella » per­
ché .Miss Qualcosa o per­
ché diva dello schermo o 
semplicemente perché priva 
di reggiseno su una spiag-
getta modera tamente elita­
ria, viene g rada tamente rim­
piazzata dal l ' immagine della 
ragazza « bella » perché ri­
cercata o arres ta ta dalla po­
lizia (in quanto brigatista 
rossa, rapinatr ice, favorcg-
giatrice, o amante di bandi­
to) ed effigiata subito dopo 
— almeno si direbbe — le 
cure dell 'estetista. E ' super­
fluo r icordare che a pari tà 
di « mansioni », per la fo­
to di giornale, il maschio è 
invece genera lmente stra­
volto t rasandato, ottuso e 
insomma repel lente secondo 
i più convenzionali canoni 
dell ' iconografia del cattivo. 
A par te Vallanzasca non c'è 
bandito che sul giornale non 
appaia proprio con la fac­
cia del bandito. 

Val la pena anche di ac­
cennare a un 'al t ra tipologia 
che si sta visivamente af­
fermando sui quotidiani: la 
po t remmo chiamare « natu­
ra morta su sfondo nero ». 
Si t ra t ta infatti di imma­
gini di oggetti che corredano 
le notizie di cronaca nera e 
che da sole avrebbero poco 
significato: il coltello del 
deli t to, il bavaglio di un 
rap imento . l 'auto abbando­
nata dopo la rapina, le ar­
mi da fuoco ri trovate dai ca­
rabinier i . la siringa del mor­
finomane deceduto... Il più 
de ' Ie volte immagini del ge­
nere . per il loro scarso gra­
do di informazione, di iden­
tità e anche di visibilità (si 
t ra t ta di foto usualmente 
piccole e confuse) fan­
no pensare a un loro im­
piego esclusivamente feti­
cistico: al r iguardo sareb­
be meglio averne la consa­
pevolezza 

La foto di giornale sem­
bra po>*edcrc usualmente 
scarsa autonomia. Le si dà 
uno sguardo, ra ramente la 
si vede. Difficilmente viene 
memorizzata, a meno che 
non si t rat t i di una foto­
shock. l 'are che il compito 
affidatole dal giornale più 
che ad « a t t i rare » >ia ri­
servato a « r iposare » l'oc­
chio. I n parcheggio per la 
vista, non un momento es-

Un Piero 
della Francesca 

da New York 
al Louvre 

PARIGI — Il direttore del 
Louvre ha annunciato di 
aver colmato « una delle 
più rilevanti lacune del 
museo » acquistando un 
prezioso ri trat to, raffigu 
ran te Sigismondo Pandol 
fo Malaiesta. opera di Pie 
ro delia Francesca. La la 
cuna. mut-.Ie dirlo, è s ta ta 
colmata grazie alle larghe 
maglie che permettono al 
patrimonio artistico ita 
liane di prendere, più o 
meno legalmente, le vie 
dell'estero. 

Il quadro, acquistato 
presso un antiquario di 
New York, proveniva dalla 
collezione Contini-Bona 
CON.-,:. La raccolta di Ales 
^ indro Contini Bonacossi. 
morto nel 1953. fu al ccn 
tro di lunghe trat tat ive 
tra gli eredi e lo s ta to ita 
ha no. La disputa si con 
eluse con una donazione 
a'io S ta to di 35 opere, scel 
te da un gruppo di esper 
ti. mentre le al tre furono 
<> rese libere >> da qualsia 
>: \ incolo, anche dal di 
v.eto di opor tazione. Col­
p i r e che nella scelta sia 
s tata tralasciata un'opera. 
come quella di Piero del 
la Francesca che oggi en­
tra trionfalmente in uno 
dei musei più famosi del 
mondo. 

senziale dell ' informazione 
visiva, dunque. La sua fun­
zione dovrebbe essere co­
munque ri levante. E' que­
sto che le conferisce valore, 
e questo valore ha una gra­
dualità. Si pensi alla diffe­
renza che corre tra l'im­
magine del miliziano spa­
gnolo colpito a morte nella 
celebre istantanea di Capa 
e il fotogramma di una del­
le tante comparse morent i 
in pellicole di guer ra e d' 
avventura. Il significante vi­
sivo preso a sé è su pe r giù 
lo stesso, è il medium gior­
nalistico che lo specifica 
dandogli significato. 

Una ra ra eccezione al pro­
cesso dequalificante appena 
messo in luce si è avuta tut­
tavia assai di recente . Una 
foto ha dato avvio a un gial­
lo, a una specie di « blow 
up » fanta-politico che ha 
provocato una duriss ima po­
lemica tra l 'Unità » da un 
lato e « Lotta Continua » e 
Marco Pannel la dall 'a l tro. 
Ecco i fatti. 

Sabato 14 maggio 1977 a 
pagina 12 dell '* Unità » e-
sce una foto: c'è un uomo 
armato e la didascalia lo de­
scrive « un teppista a rmato 
di pistola si r ipara diet ro 
una macchina ». Sullo sfon­
do si intravvedono sfumati 
alcuni bidoni. E' questo il 
part icolare controverso che 
fa scat tare la polemica da 
par te di « Lotta Continua » 
la quale, sul numero della 
domenica successiva pubbli­
ca la foto in quest ione dan­
dole tut t 'a l t ra interpretazio­
ne. Per Le l 'uomo è l 'enne­
simo poliziotto delle « squa­
dre speciali ». ment re i bi­
doni sarebbero poliziotti con 
casco e tenuta antiproiett i­
le. Conclusione: una accusa 
all '* Unità ». non tanto ve­
lata. di aver manipolato la 
foto, soprat tut to sullo sfon­
do. Questa tesi di Le viene 
r ipresa da Pannella. In un' 
intervista ad una stazione tv 
privata di Roma, l 'esponen­
te radicale, par lando della 
foto, dice tes tua lmente : « Lo 
sfondo è curato, t ruccato. 
noi la fotografia l 'abbiamo 
rintracciata e ci sono i poli 
ziotti accanto al l 'uomo ». 

La risposta dell'« Unità » 
del 17 maggio comprende un 
corsivo in pr ima pagina Mil­
le 1*38 in mano agli autono­
mi ed una spalla di 6 colon­
ne a pagina 2 con una se­
quenza fotografica nella qua­
le compaiono un gruppo di 
autonomi tra cui quello con 
la pi-tola in mano della fo­
to in questione. 

Quest 'ult ima immagine 
viene poi r iprodotta ingran­
dita ed al largata: sullo 
sfondo si vedono inequivo­
cabili bidoni di immon­
dizia e casset te vuote. Di 
poliziotti neppure l 'ombra 
C'è anche un duriss imo cor­
sivo di replica a « Lotta con­
t inua » ed a Pannella accu­
sato per quel lo che ha det 
to esplici tamente in Tv di 
e ^ e r e « un faI>o ed un bu­
giardo » 

Se q u o t a è un'eccezione. 
e fo-sp un caso limite, di i-
denti tà e -significazione della 
foto di un s tornale . e.-.«.a in 
ogni ea>o dovrebbe avere 
una sua precisa connotazio­
ne nell 'ambito del suo stru 
mento di comunicizione II 
giornale è costituito infatti 
di parole e di immagini che 
interagiscono- il prodot to 
dei due fattori deve qua­
d ra re in ogni caso anche per 
il let tore che ha la \ i s ta 
buona. Cosi d i re allora, ad 
esempio, di una foto di ter­
z i pagina del lo febbraio 
1977 del . Resto del Carli­
no ». che alla didascalia «La 
rabbia vera: ouella del Ses­
santot to ». affianca una fo­
to di giovani che non mo­
s t rano il pugno chiuso ma 
fanno il saluto fascista? 

Lamberto Pignoni 

Alcuni allievi di Lukacs sono andati ad insegnare alVestero 

Perché lasciano l'Ungheria 
Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST - Da alcuni 
giorni la studiosa ungherese 
Agnes Heller insegna alla fa­
coltà dt sociologia dell'Uni­
versità fLa Trobe» di Mei 
bourne. in Australia. Ha rice­
vuti) un incarico della durata 
di tre anni. In questi ultimi 
tempi altri intellettuali un 
gheresi si sono trasferiti al­
l'estero: il filosofo Mikalg 
Vaida all'università di lire 
ma, Ggorgii Markus. filosofo. 
con la moglie Maria, sociali) 
ga, all'università di Berlino. 
La questione che si pone è la 
seguente: è un fatto normale 
che t maggiori esponenti del 
la «scuola di Budapest», i niii 
noti allievi di Cijorgu Lukacs. 
lavorino fuori dall'Ungheria'.' 

Lo abbiamo chiesto ad A 
gnes Heller poco prima che 
lasciasse Budapest. E un 
giudizio su ipiesto fenomeno 
lo abbiamo domandato anche 
al ministro della cultura un 
ghcrese Imre Poszgag. Il 
primo incontro e con il mi 
mstro. Ci riceve nel suo stu 
dio e dopo una breve cliiac 
chierata su alcune questioni 
dibattute oggi nel mondo cul­
turale ungherese, affrontiamo 
l'argomento. Heller. Vaida, 
Markus. e altri ancora, lavo­
rano all'estero, perdi? 

«Voglio dire innanzitutto — 
ci risponde — che la loro 
partenza, e. a mio aveiso, li­
na perdita. Sono tutti intel­
lettuali di un tale livello che 
con il loro talento potrebbero 
contribuire allo sviluppo del­
la vita culturale in Ungheria. 
Ma tra noi e loro è aperto 
un grave conflitto: sugli o 
biettivi strategici, an.he se 
secondo me molti di essi so­
no comuni a quelli del PO 
SU. e su questioni tattiche: 
ora. noi non abbiamo voluto 
risolvere drasticamente que­
sto contrasto, ottenere da lo­
ro una resa senza condizioni. 
ma abbiamo cercato una so­
luzione attraverso la discus­
sione. Il dibattito però non è 
stato accettato: i nostri inter­
locutori hanno avuto atteg 
giumenti di chiusura, hanno 
detto di ritenere che tutto 
fosse già previsto e tutto sa­
rebbe finito li. La discussione 
quindi si è interrotta. Voglio 
però ripetere ancora che la 
loro partenza secondo me è 
una perdita; anche se non si 
deve pensare che la situa­
zione sia chiusa: non voglia­
mo che emigrino, vogliamo 
che tornino. E non è detto 

Nel racconto di Agnes Heller 
i termini del dissenso tra esponenti 
della « scuola di Budapest » 
e le autorità - Come si è giunti 
alla decisione di trasferirsi 
temporaneamente in 
università straniere - « Il 
pluralismo deve valere anche 
all'Est » - Il giudizio 
del ministro della cultura 

che questa decisione di parti 
re non possa essere per loro 
anche una buona esperienza, 

I che li aiuti a riflettere». 
' La stessa domanda Vab 
i biamo rivolta quindi, in altra 

sede, ad Agnes Heller e a 
suo marito Ferenc Eelier. an­
ch'egli filosofo, che seguirà la 
moglie in Australia. Ecco la 
risposta: «Me ne vado perchè 
dal 1973 sono sottoposta ad 
una sorta di "Berufsverbot". 
lo e i miei amici siamo stati 
cacciati dal posto di lavoro 
perchè la nostra ideologia è 
di dissenso nei confronti del 
la dottrina ufficiale. Un do­
cumento dell'Accademia delle 
scienze dichiara che noi non 
siamo in grado di perseguire 
attività scientifica». 

« Veleno 
per i giovani » 

In quel periodo lei era an­
che docente all'università? 

«Personalmente non inse 
gito più all'università dal 
l'J'iH. cioè da quando venni 

allontanata perchè apparto 
nevo al gruppo di Lukacs e 
al suo "revisionismo". Da al­
lora non sono più potuta 
rientrare, poiché dicevano. 
che il mio punto di vista era 
veleno per i giovani. Cinque 
anni dopo ricevetti il posto 
di ricercatrice scientifica al­
l'Accademia*. 

Ma offerte di lavoro dopo 
l'allontanamento dall'Acca­
demia non ne ha ricevute? 

<Sì. ma non per lavori 
scientifici, o meglio una sola 

era relativamente scientifica: 
la preparazione di un lessico 
della letteratura. Ma io non 
sono un esperto in questo 
campo. A Vaida hanno offer 
to una traduzione di un lavo 
ro di gruppo, a Markus un 
lavoro all'istituto di chimica. 
Saturalmente rifiutammo. In 
questi cinque anni io sono 
stata l'unica del nostro grup 
pò che ha potuto continuare 
seriamente il lavoro di ricer 
ca e di stiutio avendo ricevu­
to aiuto dall'estero: la Fon 
dazione Heine mi concesse 
una borsa di studio, i soldi 
vennero divisi tra le tre fa 
miglie ma non bastavano; co­
si per vivere. Vaida. Markus 
e mio marito dovettero darsi 
da fare con traduzioni. Per 
me ci furono in più i diritti 

d'autore dei libri pubblicati 
in Italia e in altri paesi in 
quel periodo. 

Lei ha potuto dunque scri­
vere e anche pubblicare una 
serie di libri in occidente 
dopo la decisione di licen 
ziarla dall'Accademia delle 
scienze: come hanno reagito 
le autorità ungheresi a que­
sto? 

«Quando il mio libro "La 
teoria dei bisogni in Marx" 
venne pubblicato in Italia da 
Feltrinelli, mio marito venne 
fermato per tre giorni dalla 
polizia. E praticamente in 
quella occasione, dopo quel­
l'episodio. tra il governo e il 
nostro gruppo venne stabilito 

un compromesso Le autorità 
non sarebbero intervenute per 
pubblicazioni all'estero se noi 
non avessimo scritto nulla 
sullo stato ungherese, sugli 
alleati dell'Ungheria, niente 
insomma che mettesse in 
discussione il socialismo dei 
paesi dell'est. E si trattò di 
un vero compromesso poiché 
noi avremmo avuto molto da 
dire su questi argomenti. 

Interrompiamo un attimo il 
colloquio con Agnes Heller e 
torniamo nello studio del 
ministro della cultura per ri­
volgergli questa domanda: 
non vi era alcuna possibilità 
di pubblicare gli scritti di 
Heller. Markus e Vaida? Per 
che? 

« Vogliamo 
che tornino » 

«.So. l'autorizzazione non 
sarebbe mai stata concessa. 
Ma una possibilità limitata e 
sisteva: noi avremmo indica 
to cosa stampare, in clic mo­
do e a quale livello. Ma come 
già detto, ciò non fu possibile 
poiché la discussione si in­
terruppe. Perchè il divieto? Il 
giudizio della direzione poli­
tica fu chiaro: una parte del 
loro pensiero era contro i 
fondamenti del sistema socia­
lista. Toccava le basi politi 
che ed ideologiche del socia­
lismo. Per esempio, nella 
"Teoria dei bisogni in Marx" 
si dice che la rivoluzione 

d'ottobie non lui portato a 
una svolta radicale E altro 
ancora. Per concludere, co 
munqiie. io torno a ripetere: 
noi vogliamo che tornino. So 
lo qui in Ungheria la Heller 
può informarsi bene sulla 
realtà e solamente ipu pò 
trebbe persuadersi che le teo 
rie che lui diffuso non sono 
adatte alla reulizzuzione; nel 
la loro scelta c'è inoltre un 
pericolo: die vogliano a tutti 
i costi dimostrare che la loro 
decisione è stata giusta. Che 
si perdano e che assumano 
ruoli che potrebbero impedi 
re la via del ritorno-. 

Il colloquio con Imre Po 
szgatt. ministro della cultura 
in Ungheria, è terminato. A-
gnes Heller ha ancora qual­
cosa da dire, vuole risponde 
re alle critiche die alcuni in 
telletluali ungheresi le hanno 
rivolto, come quella, ad e 
sempio, che la sua partenza 
non sarebbe niente altro che 
una fuga da una lotta che 
era appena iniziata: <. Si. an 
ch'io mi sono vasta ipiesta 
domanda. Ma mi sembra pe 
rò che qui. nell'Europa del 
l'est, la lotta sia lunga, tre 
anni non contano assoluta­
mente nulla, e inoltre ap 
prezzo la decisione di coloro 
che vogliono rimanere. Ma 
una battaglia per una miglio­
re Europa dell'est ha diverse 
forme. I teorici sono emi­
granti sia all'interno del pae­
se che all'estero, lo sono fi­
losofo e il mio lavoro rap 
presenta un tipo di plurali­

smo die è inaccettabile per 
la cultura ufficiale ungherese. 
Per noi inoltre non si tratta 
di un'emigrazione nel senso 
classico del termine, dopo i 
tre anni vogliamo tornare. 
anche se magari si tratterà 
di un altro tipo di emigra 
zione interna" 

Allora partirebbe senza 
speranza? Eppure in questi 
anni un compri messo c'è 
stato e considerando che non 
se ne va avendo alle spalle 
una rottura con le autorità 
ungheresi, non esiste per lei 
uno spazio per un nuovo dia 
Ingo? 

* Soli escludo possibilità di 
compromessi, ma devono es 
sere reali: cioè devono esser 
vi precise garanzie \on cri 
tico i dirigenti di ipie.sto pae 
se. <iuello che critico <• il s> 
stema in se stesso S'on vo 
gito negare che le autorità 
ungheresi intendano rispetta 
re le norme dell'atto di ìlei 
stnki. Voglio apprezzare il 
buon senso delle autorità, es 
se a mio avviso sono andate 
quasi fnio al limite di quello 
die s: può fate ali interno di 
un sistema strutturato come 
ipiesto: per me e e una sola 
Europa, per cui se in oca 
dente, come dicono anche i 
comunisti italiani con cui io 
sono d'accordo, viene affer 
moto che parte integrante del 
socialismo è il pluralismo pò 
litico, e la democrazia plurit 
Ustica, ciò può essere vero 
anche per l'Europa orientale 
E il cambiamento (putidi de 
ve andare in questa direzio 
ne-. 

La situazione però alla fine 
potrebbe essere questa: lei 
andando in Australia non ri 
solve il problema di interve 
iure nel dibattito politico e 
teorico ungherese, e nello 
stesso tempo l'Ungheria per 
de qualcosa che potrebbe ar 
ricchi ria. 

•«/// patria la mia influenza 
è principalmente basata su 
libri che sono stati pubblicati 
nei intesi occidentali. Per e 
sempio, ho presentato un 
mio libro, quello sulla teoria 
dei bisogni in Marx, sei mesi 
fa. e la pubblicazione è stata 
rifiutata due settimane orso 
no. \aturalmente. io lascio 
l'Ungheria fisicamente, ma 
non lascio i suoi problemi e 
quelli dei paesi dell'est. Potrò 
parlare di questi problemi 
anzi più di (pianto ne abbnt 
parlato finora^. 

Silvio Trevisani 

/ dipinti di Gabriel Bella in una mostra a Venezia 

Gabriel Bella, « Gioco del pallone ai Gesuiti • Gabriel Bella, < I ciarlatani nella piazzetta San Marco » 

Ne. v i s i t a re la m o s t r a 
* I giochi venez ian i dei 
--eiieee.i to n e : d:;.r.nti d: 
Gabr ie l Bella >. ci si t r o 
va f a c . l m e n t e i n t e n t i a 
d i s t r i ca r s i su giudizi di 
qua l i t à . I n n a n z i t u t t o , e h ; 
e Gabr . e i Bella? Fu u n 
bravo o p p u r e u n medio-
ore o. p l a g i o , un pess imo 
p i t t o r e in u n secolo in cu . 
invece, p r o p r i o a Venezia . 
n o n >; p a : i v a a l c u n a 
d e p r e s s . o n e q u a l i t a t i v a ? 
S n o n t . i n c a r n e n t e G i o r g . o 
B a s e t t o . n i n t r o d u z i o n e 
al c a t a l o g o . Io apos t ro fa 
e;m un secco » costui > e 
di s egu i to e v i ene n a r r a ­
la la s t r i m i n z i t a biogra­
fia del Beila. Nasce a Ve 
r.ezia ne1. 1730. r a e . m o . ì 
.-e: f g'i. ' . ìvora al servi­
zio di A n d r e a Q a e r m i a 
T rev . so ne'. 1782. m u o r e 
a n n u i t o m u n a n o ' t e 
del 170? E ".a b iograf ia 
di un quas i povero , di un 
servo. u n t a i più di un 
a r t i g i a n o 

L e s p o s i z . o n e In Pa'.ay-
zo Quer in i S t a m p a l i a of 
fre la v is ione del la se 
rie sui « g iochi Venezia 
ni » e p r o p r i o l 'allesti­
m e n t o della m o s t r a , cura­
to da D a n i e l a F e r r e t t i . 

Giochi della Serenissima 
Cacce, pesche, regate, partite al calcio e alla racchetta 

nelle scenette riprodotte da uno scrupoloso pittore-cronista 
della vita lagunare del Settecento 

c o r r e d a t o da fotograf ie r -
c a v a t e dal le ope re di Già 
corno F r a n c o . D o m e n i c o 
Lovisa. G iovann i di G r e 
v e n b r o c h vuole s u b i t o di 
m o s t r a r e c h e il Bella n o n 
p rodusse c h e copie, r . du 
/ oni . d e n v a z i o n . da im 
m a g m i i n v e n t a t e già m 
p a s s a t o da a l t r . Una s p " 
eie d» cop .s ta . un repli-
ea to re d u n o u e . 

Le sempl ic i sca tole p rò 
s p e t t i e n e del Be.ia r a -
co lgono c o n c e n t r a t e v.-
d a t e d: t e a t r i n i u r b a n i 
nei qua l i a p p a i o n o , r iga 
dopo r iga , ie d inas t i e d;^ 
secca te di u n a l f i b e ' o f. 
gu ra t . vo . più p ross imo al 
d o c u m e n t o a rcheo log ico 
c h e a l la s equenza a t t i va 
d: u n a l i ngua favorevole 
a m a n i f e s t a r e un 'espres ­
s ione a r t i s t i c a p r i m a r i a . 
« I g iochi > svo lgevano 
l u n g o spazi f an t a s t i c i d: 
u n a Venezia, o r m a i inim­
m a g i n a b i l e . fo rme arca i ­

c h e d: una iud .c i t a v:o 
len ta e impreved io i l e n 
r a p p o r t o , qua.»: ^empr** 
s e n t i m e n t a l e e mte l l e t 
tua le con le g r a n d i « co 
se * de l la s tor ia venezì.i 
:ia. T o r i , c e n t . n a . a di to 
r: cani ed orsi , b a s t o n . 
e s a n g u e , cacce , p e s c h e e 
r e g a t e , g ochi del c i l c i o 
t* del la r a c c h e t t a , sven 
t r a m o n t i d: g a f i •-- s.go/ 
/ a m e n t i al volo di col.! 
d 'oca, il t u t t o in un tr.) 
s co r re re c o n : n u o tra t - r 
ra ed a c q u a . 

I n g o m m i una r a p d i 
^access ione d: fa-., t em 
pora l : e spaz ia i . , da spet­
t a t o r e a p r o t a g o n i s t a , da 
m i s c h e r à a sve la to , d i 
e r e t t i m g inocch io sul 
gh iacc io o sul pon te de : 
pugn i , da l le o re del gior 
no a que l le l u n g h i s s i m e 
del le n o t t i di c a r n e v a l e . 
Ma per il Bella il p rob le 
ma si r i duce a pupazze t t i 
d e c i s a m e n t e inespress iv i 

e . o m p r c s i ì n t ^ r a m e n v 
a.l i n t e r n o di q u i n t e r^go 
lar . c o m b . n a t e in m o d o 
•ale d a r i c h i a m i r - a .cu 
ni s c h e m i u r b a n i , poro 
senza nes.-una cosc ienza 
de. lo .v.;az o s to r ico eh a 
m a i o Venezia . Ma il B-l 
la n o n e b r avo solo pe r ché 
non .-a d i - r g n a r ^ e dipir. 
ger.- o e n e uomin . . cose 
i . rospett ve d r a m o , e e a 
na'..? L.onel lo V . n ' u n 
nel c r i t i c a r e : n i -.-vi a.-l 
la p o r t i del B a t t i s t e r o d»-' 
G h i o e r t : . d i e - « le >ue f: 
g a r e sono d e c i s a m e n t e t-
l e g a n e . '."" ^i"* a r c h . t e " 
t u r e sono d. un g u s ' o r.r. 
peccabi le-- ma u g a a -
m e n t e .-: a v v e r ' e un d; 
fe t to . « u n i m a n c a n z a * . 
E il V e n t u r i conc luda c h r 
« l ' a r t i s ta n o n esp resse ne 
s e r e n i t à , né pass ione, h a 
l avo ra to con a r t i f i c io im 
peccabi le , e non ha com 
p iu to ope ra d ' a r t e »̂  

Non e s sendo p e r t a n t o 

. a o . . i t a tecni .-a .". n u t r o 
' di g iudiz io wiì .do nel g.u 

dica re d: un 'ope ra d a r t e . 
a m a g g . o r r ag ione pa-
s m d o di ' : G h i b e r t i al 
B-e.l.i (»olr> q u a l c h e s Moc 
co p o t r e b b e i ron izza re su 
di un t a l e raf f ronto» dob 
b i a m o e h . e d e r e , «e que . -v 
•- '- ' , s i n p a ' i c i m e n ' e colo 
rat*-1, d. ' giochi » a s p . r a -
- -ro a fa-"i conoscer . -
qua lcosa Non n'e in B-l ;» 
ne fo -z i c rea t iva , ne fan 
taM.ì ar t i -M^a e :n q u -
,-to >enso non e un veda 
" ì - t i p a r c h e le sue i m m a 
g n: n o n - o n o i m m i g i n . 
d i e s: a c r e s - o n o su l ' i 
• t a ' u r i o sulla s to r i a L« 
necess i ta che lo s p . n g e e 
d: < r i p o r t a r e » s o l t a n t o 
le i n s e g n e del p a s s i t o . 
c h e n o n e s en t i t o c o m e 
s tor ia , ben5i c o m e i m m e 
d ia tezza di un e s i s t en t e 
l i m i t a t o , m e c c a n i c o , e-
s c l u s i v a m e n t e e s t e r n o e 
q u i n d i gli e su f f i c i en te 

u n i parola e .-i n- ga H 
la fra.»e. S. Imi ta a r 
c h i a m a r " un f i ' t o . non 
gli intere.-.-a al argarf- \ t 
•Mia e 1 a . ' r u i m - m o n . i . 
g i acché q u e s ' o r ch . ede 
r- 'obe u n a t t i v . t a :ll;m." i 
ta « la r->alta -i.i a p p a r e 
invece b-'-n p r - - - . - i . s-->nzi 
pa r t i co la re s i g n i f i c o 

La sua t- cosci '-nz» d":io 
mo - p o v e r o » p e r c h é re 
»"a al lo ,-tari.o di - co 
>o enza a u r o r a l e > -d e 
u n a for tuna c h e s a arr i ­
v a t i f no a no . :n q u a n 
to ci aiut » a M : ) ! : " .1 d: 
. - 'acco p ro fondo *r.t ..s S'i«< 
* au ro ra > e la lue? p i ena 
e m a t u r a dei * giorni -
conosciu t i da C a n a l e t t o e 
da G a a r d . . In q u - ^ t o .-en 
so i suo. q u a d r i sono do 
c a m e n i ì pre/ .o^i e h ? n e 
h a n n o fa t to 1 C o m u n e ni 
Venezia e la Fondìz .on»-
Queru l i S ' a m p a l i a ad .u 
v ia re il r-_--* «uro corno" •» 
to de l l 'opera de ! B^lla. 
che per noi n o n è u n 
« m i n o r e * d i v e r t e n t e , m a 
é un m o m e n t o impor t a n 
te infisso in u n a to ta l i t à 
di p rodo t t i l ' uno c o n g n m 
to a l l ' a l t ro . 

Franco Miracco 
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